
Saranno assegnati alla giornali-
sta Rosaria Capacchione, al ma-

gistrato Aldo De Chiara ed alla scrittri-
ce americana Lily Tuck i premi Elsa
Morante 2008. La cerimonia si terrà il
17 dicembre all’Istituto italiano di Cul-
tura di New York. Il 16 tavola rotonda

su «Camorra, politica e società civile».
Il premio Morante haattribuito alla Ca-
pacchione, giornalista de «Il Matti-
no», e a De Chiara, coordinatore della
sezione ambiente della Procura di Na-
poli, i riconoscimenti «per l'impegno
civile». La giuria, presieduta da Dacia
Maraini, ha premiato per la letteratu-
ra il libro di Lily Tuck: «A woman of
Rome: a life of Elsa Morante».

Primo blitz dell'esercito nelle
piazze di spaccio di Scampia,

periferia nord di Napoli. Dalle fine-
stre di un dei palazzi ispezionati so-
no state lanciate delle bottiglie d'ac-
qua, per colpire i carristi del 131esi-
mo reggimento dei bersaglieri.

L’ex presidente Antimafia: bene Napolitano
ma quel monito doveva venire dal partito

Il cardinal Sepe:
«Il peggiore dei
mali di Napoli è
l’intreccio tra
violenza,

sopraffazione, camorra,
e inerzia, inefficienza,
illegalità. È nei giovani la
nostra speranza».

Intervista ad Abdon Alinovi

«Napoli, non si può
aspettare ancora»

MARCELLA CIARNELLI

A
bdon Alinovi è stato
un dirigente di quel
Pci che a Napoli visse
la stagione delle gran-
di affermazioni, dalla

metàdegli anni ‘70 inavanti. «Non
voglio sembrarenostalgicomapas-
sammo dall’8% al 40 e non per

una comparsata in tv o per un’azio-
nemediatica».Si lavoravaduramen-
te sul territorio, comeusavadire, e il
leaderismo di oggi «non aveva tolto
ancora il protagonismo ai collettivi
sociali». Il politico, che è statoanche
presidente della CommissioneAnti-
mafia, affronta con l’antico vigore la
situazione di Napoli e della Campa-
nia «su cui si sta facendo molto
chiasso».Maanchequella, più inge-
nerale, del Pd.

Il sindaco e il presidente della Regio-
ne sono nell’occhio del ciclone. Lei co-
me commenta questa situazione?
«Non metterei mai in discussione
l’onorabilità personale se non ci so-
no prove provate. Critiche ne ho
sempre fattemanelgiudicareunpe-
riodo così lungo come quello vissu-
todaBassolino, sindacoepoi gover-
natore, ci andrei con una certa cau-
tela. Ci sono ombre ma anche luci.
Questo pressing di dimissioni verso
la Iervolino, verso Bassolino, è sba-
gliato. Il partito deve fare la suapar-
te, se ne è capace. Ora deve indivi-
duare lenecessariemodifichediper-
corso. Napolitano ha fatto sentire il
suo monito rivolto al Sudma anche
a tutto il Paese. È grave che questo
richiamosia dovuto veniredalCapo
dello Stato. Doveva essere l’ispira-
zione di una normale agenda del
gruppo dirigente di un partito di si-
nistra, democratico, in cui i leader
nonpossonoungiornoesaltareacri-
ticamenteBassolinoounaltroespo-
nente di un’amministrazione e poi
magari, qualche mese dopo, abbat-
tere le statue che hanno eretto».
Cosa salva?
«Non posso non tener conto che il
pianodi trasporti dellametropolita-
na regionale è una cosa su cui stori-
camente noi abbiamo fatto una bat-
taglia dagli anni ‘50, ma anche il di-
sinquinamentodel bacinodel golfo.
Invece sulla “monnezza” c’è stato
un ritardo storico, gravissimo, ma il
modo come Berlusconi sta affron-
tando ilproblemarisolvenell’imme-
diatoma alla lunga non so se regge-
rà perché non avvia un sistema che
trasformi i rifiuti, che sono un pro-
blema nazionale, in una risorsa».
Esiste una questione morale nel Pd?
«Certo. Il PartitoDemocratico non è
fuori dalla vicenda politica attuale
ed è un prodotto di questa infinita e
contraddittoria transizione che for-
tunatamente non è conclusa perchè
oggi forse si può cominciare a fissa-
re le coordinate di un cambiamento

che parta da un forte impegno su
quella che è la crisi globale che in
Italia avrà caratteri esplosivi».
Gli eredi di Berlinguer si debbono di-
fendere dagli attacchi di Berlusconi.
«Èunparadosso chemi rende triste.
Hoapprezzato la copertinadell’Uni-
tà e noto, purtroppo, che gli epigoni
del Pci hanno dimenticato Berlin-
guer. Peggio lo hanno santificato in
unPantheonconGramsci cancellan-
do tutto il resto e facendoancheuna
concessione a Craxi. Il cambiamen-
to era necessario però esigeva il fare
i conti criticamente con il passato di
cui questo gruppodirigente era par-
te. Chiamerei in causa anche i catto-
lici confluitinel Pd,Prodi incluso,di-

menticando ilmegliodellaDc.Men-
tre i più zelanti craxisti ora sonomi-
nistri del governo Berlusconi».
Bisogna misurarsi con questa destra?
«Questa destra è stata considerata
come il necessario interlocutorenel-
la cosiddetta alternanza per arriva-
reallademocrazianormale.Maque-
sta non è una destra normale, non è
unadestra liberal conservatrice.Si è
formata sul ceppo di interessi torbi-
di,noncerto suunosviluppoprodut-
tivoma su affari che hanno usato la
politicae chehannoavutoanchecol-
legamenti con gruppi criminali».
L’ipotesi di una lista bipartisan in caso
di voto anticipato?
«Mi disgusta. Spero che nella sini-
stra democratica di Napoli ci sia la
forza per respingerla e per trovare
un ricambio effettivo, serio e dotato
di grande moralità». ❖

UN PROGETTO DI FORTE CAMBIAMENTO
Domenica da Fazio ha parlato un uomo sardo, ispirato ed onesto, che ci
ha spiegato la sua idea politica, nuova, democratica, etica: finalmente
un progetto di profondo cambiamento che può cambiare la politica, e
dare una nuova prospettiva di democrazia al paese. Alessio Fornasetti

UN AFFARE PER IL PDL
La questione morale del Pd è un
vero "affare" per il Pdl che invece
la questione non se la pone pro-
prio. Rosamaria (Orosei)

IMPARARE DAGLI ERRORI
La forza stanella capacitàdi im-
parare dagli errori. Trasparen-
za e merito entrino nella vita
del Pd. Luca Romeo

A Capacchione e De Chiara
il premio Morante

Bottiglie dalle finestre
contro i militari a Scampia

E adesso cosa fare
Una lista bipartisan: l’idea
mi disgusta. Berlusconi?
Macché liberal, la sua
destra è nata sul ceppo
di interessi torbidi
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